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Il 2 maggio 2018 è stata avanza-
ta la proposta di legge Ddl Zan,
che prende il nome dal suo
primo firmatario, Alessandro
Zan, deputato del partito di
centro-sinistra Partito
Democratico. Accettato alla
Camera nel 2020, il Ddl Zan
viene bocciato al Senato il 29
ottobre del 2021. Il Ddl Zan
intendeva modificare gli
articoli 604 bis e 604 ter del
codice penale, estendendo le
categorie di crimini in essi
contenute. Questi articoli
stabiliscono a quali pene va
incontro chi diffonde idee
basate sull’odio razziale, etnico
e religioso e, altresì, chi istiga a
commettere tali azioni
discriminatorie ispirate dallo
stesso odio.
Le punizioni previste dagli

articoli 604 bis e 604 ter sono:
per chi propaganda idee
fondate sull’odio razziale fino a
un anno e sei mesi di
reclusione in carcere o una
multa fino a seimila euro,
oppure per chi istiga o
commette tale violenza la
reclusione da sei mesi a
quattro anni. Lo scopo del Ddl
Zan era quello di estendere il
riconoscimento di atto
discriminatorio anche alle
azioni compiute ai danni della

comunità Lgbtq+ e dei disabili
e, pertanto, di punire con le
pene sopra citate coloro che
avessero compiuto questi
crimini. I commi delle leggi
604 bis e ter sarebbero stati
arricchiti dalla formula:
«oppure crimini fondati sul
sesso, sul genere,
sull’orientamento sessuale,
sull’identità di genere o sulla
disabilità».
L’obiettivo è quello di tutelare
questa categoria di cittadini

italiani, creando realmente
delle condanne pesanti nei
confronti di chi commette
violenze e discriminazioni e,
inoltre e soprattutto, prevenire
questi atti con azioni di
carattere culturale, quali
l’istituzione di una giornata
nazionale contro l’omofobia o
la possibilità di poter svolgere
attività di informazione nelle
scuole. Oggi i crimini d’odio
fondati sull’omofobia possono
essere puniti al pari di un
semplice furto.
Lo scopo del Ddl Zan sarebbe
stato quello di garantire ai
cittadini italiani facenti parte
della comunità Lgbtq+ o
disabili una tutela che oggi non
hanno. Diritto garantito non
esplicitamente, ma sancito,
dall’art. 3 della Costituzione
Italiana, che prevede che tutti i
cittadini abbiano gli stessi
diritti sociali davanti alla legge
senza differenze. Tollerarne
l’esistenza non significa
concedere loro il diritto, la
tutela e l’accettazione del
proprio modo di essere, di fare
e di vivere. Perché nel 2022 è
ancora la diversità a
disorientarci e non l’umanità a
unirci?

L’approfondimento

I diritti Lgbtq+ nel resto del mondo
Stati pionieri: Danimarca, Svezia e Finlandia

In alcuni paesi
dell’Africa e dell’Asia
l’omosessualità
è punita con la morte

Il disegno realizzato dalle alunne Vittoria Cioni e Maria Nocenti

Da anni l’Unione Europea pro-
muove campagne per sensibiliz-
zare i cittadini e promuovere
l’uguaglianza, nonostante que-
sto, l’Italia non è ai primi posti
nella concessione dei diritti alla
comunità Lgbtq+.
Nel 2016 con la legge 76 è sta-
to introdotto l’istituto delle unio-
ni civili per le coppie dello stes-
so sesso, che concede quasi tut-
ti i diritti del matrimonio, a parte

le adozioni. Nel resto d’Europa
la situazione varia a seconda dei
paesi.
Tra i primi a riconoscere i pieni
diritti Danimarca, Svezia e Fin-
landia; tra i più restii i paesi
dell’Est, come Bulgaria, Lituania
e Lettonia. In Africa, in molti
paesi l’omosessualità è illegale
e viene punita con la prigione o
con la pena di morte. Lo stesso
avviene nella maggior parte dei
paesi asiatici; dove non viene
punita, è, però, vietato parlarne.
Negli Stati Uniti, invece, non esi-
ste una legge unica per tutti gli
stati che punisca tali discrimina-
zioni. L’Australia è il quinto tra i

paesi più tolleranti.
Le persone Lgbtq+ godono de-
gli stessi diritti degli altri cittadi-
ni e dal 2017 hanno la possibilità
di sposarsi.
Dal 2018, inoltre, le coppie
omosessuali possono godere
del diritto di adozione.

Abbiamo intervistato nonni, ra-
gazzi e bambini per capire il lo-
ro pensiero.
Cosa ne pensi delle persone
omosessuali?
«Tutti possono amare chi voglio-
no, perché l’amore è amore e
non si può condizionare» (non-
na Maria, 75 anni). «Io penso
che quando due persone si ama-
no possono stare insieme» (Mat-
tia 7 anni).
Pensi sia giusto punire le per-
sone che discriminano le per-
sone Lgbtq+?
«Per me puoi dire la tua, ma mai
offendendo o picchiando»
(Theo, 13 anni). «Non bisogna

picchiare nessuno, perché una
persona Lgbtq+ non ha fatto nul-
la di male, ma ha seguito il suo
cuore» (Mattia 7 anni).
In Italia bisognerebbe fare di
più?
«L’America ha una mente più
aperta. In Italia si deve migliora-
re. Ogni persona deve avere la
libertà di esprimere le proprie
opinioni».
Qual è la tua opinione sul DDL
Zan?
«Siamo stati educati con l’idea
che l’unione ’normale’ sia quella
tra maschio e femmina. Se così
non fosse stato, adesso ci sem-
brerebbe tutto ’normale’» (Mir-
ko, 13 anni). «Le persone Lgbtq+
sono come tutti noi e io sono
d’accordo con il Ddl Zan, ma
ognuno può esprimere il pro-
prio pensiero» (Chiara 13 anni).
«Abbiamo paura di qualcosa
che non si conosce, ma, se si co-
noscesse, scopriremmo che è
bellissima» (Theo, 13 anni).

Dis-orientamento 2.2
In Italia ancora non tutti i cittadini godono degli stessi diritti. Il Ddl Zan e i crimini legati all’omofobia
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Tutti i nomi
dei protagonisti

CHI E’ ALESSANDRO ZAN

Eletto alla Camera nel
2018, è un attivista
che lotta per i diritti
della comunità Lgbtq+

L’intervista

Cosa
ne pensa
la gente


